
Relazione metodologica applicazione CAM Edilizia: indirizzi generali per la formulazione 

dell’offerta tecnica. 

 

1. PREMESSE 

Negli ultimi anni il settore dell’edilizia sostenibile è in rapida e costante evoluzione: si sta 

diffondendo un nuovo approccio sempre più attento ad una progettazione in grado di limitare 

l’impatto ambientale e di portare in conto biocompatibilità e sostenibilità dei materiali 

utilizzati. 

Molti studi in materia hanno approfondito la questione ambientale nel settore dell’edilizia 

fornendo al progettista utili criteri progettuali applicabili al fine di ridurne l’impatto 

ambientale. Anche il legislatore in merito ha fornito un notevole contributo, introducendo i 

criteri ambientali minimi (CAM) EDILIZIA con il D.M. del Ministero dell’Ambiente e della 

Tutela del Territorio e del Mare 11 ottobre 2017, in G.U. Serie Generale n. 259 del 6 

novembre 2017). 

Tali criteri consentono alla stazione appaltante di ridurre gli impatti ambientali degli interventi 

di nuova costruzione, ristrutturazione e manutenzione degli edifici, considerati in un’ottica di 

ciclo di vita. 

Ai sensi degli artt. 34 e 95 del decreto legislativo n. 50 del 18 aprile 2016 le stazioni appaltanti 

sono tenute ad inserire nei documenti di gara, per l’affidamento di servizi di progettazione e 

lavori per la nuova costruzione, ristrutturazione e manutenzione di edifici e per la gestione 

dei cantieri, tutte le specifiche tecniche e le clausole contrattuali definite dai criteri 

ambientali minimi edilizia per qualunque importo e per l’intero valore delle gare. Inoltre, in 

base al medesimo articolo, i criteri premianti contenuti nel documento CAM edilizia sono da 

tenere in considerazione anche ai fini della stesura dei documenti di gara per l’applicazione 

dell’offerta economicamente più vantaggiosa. 

I criteri di sostenibilità contenuti nel documento CAM Edilizia, relativi alla progettazione, si 

riferiscono a tutti i pertinenti livelli di progettazione, da quella di fattibilità tecnico 

economica a quella definitiva ed esecutiva e a tutte le scale (dai gruppi di edifici fino al 

componente edilizio). 

Nell’applicazione dei criteri contenuti nel documento CAM EDILIZIA si intendono fatte salve 

le norme e i regolamenti più restrittivi (es. piani di assetto di parchi e riserve, piani paesistici, 

piani territoriali provinciali, regolamenti urbanistici e edilizi comunali, piani di assetto 

idrogeologico etc.) così come i pareri delle soprintendenze. 

Nella fattispecie, trattandosi tra l’altro di affidamento del servizio di progettazione, i criteri 

dovranno costituire parte integrante del capitolato posta a base di gara, elaborato dalla 

stazione appaltante in modo da indirizzare la formulazione dell’offerta tecnica e la successiva 

progettazione; tali criteri non sostituiscono per intero quelli normalmente presenti in un 

capitolato tecnico, ma si vanno ad aggiungere ad essi, cioè essi specificano dei requisiti 

ambientali che l’opera deve avere e che si vanno ad aggiungere alle prescrizioni e prestazioni 

già in uso o a norma per le opere oggetto di questo documento. 

La presente relazione pertanto costituisce un utile strumento al quale il professionista può fare 

riferimento per la formulazione dell’offerta tecnica nell’ambito della quale andranno 



comunque specificate, tra l’altro, le azioni che si intendono sviluppare in relazione alle 

tecniche dei CAM edilizia obbligatori (criterio C). Tali criteri dovranno essere applicati a 

tutte le categorie di opere interessate dal servizio oggetto di appalto e specificatamente: 

strutture, edilizia e impianti. 

 

2. CRITERI AMBIENTALI MINIMI PER L’AFFIDAMENTO DI SERVIZI DI 

PROGETTAZIONE E LAVORI PER LA NUOVA COSTRUZIONE, 

RISTRUTTURAZIONE E MANUTENZIONE DI EDIFICI PUBBLICI. 

Oggetto dell’appalto è l’affidamento dei servizi di progettazione definitiva ed esecutiva, 

relazione geologica, direzione lavori e coordinamento per la sicurezza in fase di 

progettazione e di esecuzione, inerenti ai lavori di messa in sicurezza delle coperture 

dell'Istituto Tecnico Industriale "G. e M. Montani" di Fermo contemplando l’uso di materiali 

e tecniche a ridotto impatto ambientale durante il ciclo di vita dell’opera (C.P.V.: 71327000-

6 servizi di progettazione di strutture portanti) ovvero conformi al decreto del Ministro 

dell’ambiente della tutela del territorio e del mare del 11 ottobre 2017 pubblicato nella 

Gazzetta Ufficiale n. 259 del 06/11/2017. 

2.1 SPECIFICHE TECNICHE DEI COMPONENTI EDILIZI 

Allo scopo di ridurre l’impatto ambientale sulle risorse naturali, di aumentare l’uso di materiali 

riciclati (con riferimento ai nuovi materiali che vengono usati per l’intervento o che vanno a 

sostituire materiali già esistenti nella costruzione aumentando così il recupero dei rifiuti) con 

particolare riguardo ai rifiuti da demolizione e costruzione fermo restando il rispetto di tutte 

le norme vigenti e di quanto previsto dalle specifiche norme tecniche di prodotto, le fasi di 

progettazione definitiva ed esecutiva inerenti ai lavori di messa in sicurezza delle coperture 

dell'Istituto Tecnico Industriale "G. e M. Montani" di Fermo devono prevedere i criteri di 

seguito elencati.  

Il progettista deve compiere scelte tecniche di progetto, specificare le informazioni ambientali 

dei prodotti scelti e fornire la documentazione tecnica che consenta di soddisfare tali criteri e 

deve inoltre prescrivere che in fase di approvvigionamento l’appaltatore dovrà accertarsi 

della rispondenza a tali criteri comuni tramite la documentazione indicata nella verifica di 

ogni criterio (indicata nel documento CAM Edilizia). 

Ove nei singoli criteri si citano materie provenienti da riciclo, recupero, o sottoprodotti o terre e 

rocce da scavo si fa riferimento alle definizioni previste dal decreto legislativo 3 aprile 2006, 

n. 152, Norme in materia ambientale. 

 

2.2 CRITERI COMUNI A TUTTI I COMPONENTI EDILIZI 

Tutti i componenti edilizi utilizzati nell’intervento di che trattasi dovranno soddisfare i criteri di 

seguito richiamati, ovviamente se pertinenti. 



Disassemblabilità (punto 2.4.1.1. del D.M.) 

Almeno il 50% peso/peso dei componenti edilizi e degli elementi prefabbricati, escludendo gli 

impianti, deve essere sottoponibile, a fine vita, a demolizione selettiva ed essere riciclabile o 

riutilizzabile. Di tale percentuale, almeno il 15% deve essere costituito da materiali non 

strutturali;  

Verifica: il progettista dovrà fornire l’elenco di tutti i componenti edilizi e dei materiali che 

possono essere riciclati o riutilizzati, con l’indicazione del relativo peso rispetto al peso 

totale dei materiali utilizzati per l’edificio. 

Materia recuperata o riciclata (punto 2.4.1.2. del D.M.) 

Il contenuto di materia recuperata o riciclata nei materiali utilizzati per l’edificio, anche 

considerando diverse percentuali per ogni materiale, deve essere pari ad almeno il 15% in 

peso valutato sul totale di tutti i materiali utilizzati. Di tale percentuale, almeno il 5% deve 

essere costituita da materiali non strutturali. Per le diverse categorie di materiali e 

componenti edilizi valgono in sostituzione, qualora specificate, le percentuali contenute nel 

capitolo 2.4.2. Il suddetto requisito può essere derogato quando il componente impiegato 

rientri contemporaneamente nei due casi sotto riportati:  

1) abbia una specifica funzione di protezione dell’edificio da agenti esterni quali ad esempio 

acque meteoriche (p. es membrane per impermeabilizzazione);  

2) sussistano specifici obblighi di legge a garanzie minime di durabilità legate alla suddetta 

funzione.  

Verifica: il progettista deve fornire l’elenco dei materiali costituiti, anche parzialmente, da 

materie recuperate o riciclate ed il loro peso rispetto al peso totale dei materiali utilizzati 

per l’edificio. La percentuale di materia riciclata deve essere dimostrata tramite una delle 

seguenti opzioni:  

- una dichiarazione ambientale di Prodotto di T i po III (EPD), conforme alla norma UNI 

EN 15804 e alla norma ISO 14025, come EPDItaly© o equivalenti;  

- una certificazione di prodotto rilasciata da un organismo di valutazione della conformità 

che attesti il contenuto di riciclato attraverso l’esplicitazione del bilancio di massa, come 

ReMade in Italy®, Plastica Seconda Vita o equivalenti;  

- una certificazione di prodotto rilasciata da un organismo di valutazione della conformità 

che attesti il contenuto di riciclato attraverso l’esplicitazione del bilancio di massa che 

consiste nella verifica di una dichiarazione ambientale autodichiarata, conforme alla 

norma ISO 14021.  

Qualora l’azienda produttrice non fosse in possesso delle certificazioni richiamate ai punti 

precedenti, è ammesso presentare un rapporto di ispezione rilasciato da un organismo di 

ispezione, in conformità alla ISO/IEC 17020:2012, che attesti il contenuto di materia 

recuperata o riciclata nel prodotto. In questo caso è necessario procedere ad un’attività 

ispettiva durante l’esecuzione delle opere. Tale documentazione dovrà essere presentata alla 

stazione appaltante in fase di esecuzione dei lavori, nelle modalità indicate nel relativo 

capitolato. 



2.3 CRITERI SPECIFICI PER I COMPONENTI EDILIZI 

Allo scopo di ridurre l’impiego di risorse non rinnovabili, di ridurre la produzione di rifiuti e lo 

smaltimento in discarica, con particolare riguardo ai rifiuti da demolizione e costruzione 

(coerentemente con l’obiettivo di recuperare e riciclare entro il 2020 almeno il 70% dei rifiuti 

non pericolosi da costruzione e demolizione), fermo restando il rispetto di tutte le norme 

vigenti, il progetto deve prevedere l’uso di materiali come specificato nel prosieguo; in 

particolare tutti i seguenti materiali devono essere prodotti con un determinato contenuto di 

riciclato. 

Non tutti i materiali sono elencati nel testo dei CAM perché non si tratta di un capitolato. I 

criteri sono stati elaborati solo per alcuni materiali. Ai fini dei CAM quindi per i materiali non 

citati non esiste alcuna prescrizione specifica, a meno che non vi siano obblighi derivanti da 

altre norme o regolamenti di livello locale. Il progettista deve specificare le informazioni sul 

profilo ambientale dei prodotti scelti e deve prescrivere che in fase di approvvigionamento 

l’appaltatore dovrà accertarsi della rispondenza al criterio. 

Ghisa, ferro, acciaio(punto 2.4.2.5 del D.M.)  

Per gli usi strutturali deve essere utilizzato acciaio prodotto con un contenuto minimo di 

materiale riciclato come di seguito specificato in base al tipo di processo industriale:  

acciaio da forno elettrico: contenuto minimo di materiale riciclato pari al 70%.  

acciaio da ciclo integrale: contenuto minimo di materiale riciclato pari al 10%.  

Verifica: il progettista deve specificare le informazioni sul profilo ambientale dei prodotti 

scelti e deve prescrivere che in fase di approvvigionamento l’appaltatore dovrà accertarsi 

della rispondenza al criterio. La percentuale di materia riciclata deve essere dimostrata 

tramite una delle seguenti opzioni:  

- una dichiarazione ambientale di Prodotto di Tipo III (EPD), conforme alla norma UNI 

EN 15804 e alla norma ISO 14025, come EPDItaly© o equivalenti;  

- una certificazione di prodotto rilasciata da un organismo di valutazione della conformità 

che attesti il contenuto di riciclato attraverso l’esplicitazione del bilancio di massa, come 

ReMade in Italy® o equivalenti;  

- una certificazione di prodotto rilasciata da un organismo di valutazione della conformità 

che attesti il contenuto di riciclato attraverso l’esplicitazione del bilancio di massa che 

consiste nella verifica di una dichiarazione ambientale autodichiarata, conforme alla 

norma ISO 14021.  

Qualora l’azienda produttrice non fosse in possesso delle certificazioni richiamate ai punti 

precedenti, è ammesso presentare un rapporto di ispezione rilasciato da un organismo di 

ispezione, in conformità alla ISO/IEC 17020:2012, che attesti il contenuto di materia 

recuperata o riciclata nel prodotto. In questo caso è necessario procedere ad un’attività 

ispettiva durante l’esecuzione delle opere. Tale documentazione dovrà essere presentata alla 

stazione appaltante in fase di esecuzione dei lavori, nelle modalità indicate nel relativo 

capitolato. 

 



Tramezzi e controsoffitti (punto 2.4.2.8 del D.M.) 

Le tramezzature e i controsoffitti, destinati alla posa in opera di sistemi a secco devono avere 

un contenuto di almeno il 5% in peso di materie riciclate e/o recuperate e/o di sottoprodotti.  

Verifica: il progettista deve specificare le informazioni sul profilo ambientale dei prodotti 

scelti e deve prescrivere che in fase di approvvigionamento l’appaltatore dovrà accertarsi 

della rispondenza al criterio. La percentuale di materia riciclata deve essere dimostrata 

tramite una delle seguenti opzioni:  

- una dichiarazione ambientale di Prodotto di Tipo III (EPD), conforme alla norma UNI 

EN 15804 e alla norma ISO 14025, come EPDItaly© o equivalenti;  

- una certificazione di prodotto rilasciata da un organismo di valutazione della conformità 

che attesti il contenuto di riciclato attraverso l’esplicitazione del bilancio di massa, come 

ReMade in Italy® o equivalenti;  

- una certificazione di prodotto rilasciata da un organismo di valutazione della conformità 

che attesti il contenuto di riciclato attraverso l’esplicitazione del bilancio di massa che 

consiste nella verifica di una dichiarazione ambientale autodichiarata, conforme alla 

norma ISO 14021.  

Qualora l’azienda produttrice non fosse in possesso delle certificazioni richiamate ai punti 

precedenti, è ammesso presentare un rapporto di ispezione rilasciato da un organismo di 

ispezione, in conformità alla ISO/IEC 17020:2012, che attesti il contenuto di materia 

recuperata o riciclata nel prodotto. In questo caso è necessario procedere ad un’attività 

ispettiva durante l’esecuzione delle opere. Tale documentazione dovrà essere presentata 

alla stazione appaltante in fase di esecuzione dei lavori, nelle modalità indicate nel 

relativo capitolato. 

 

Isolanti termici ed acustici (punto 2.4.2.9 del D.M.) 

Gli isolanti utilizzati devono rispettare i seguenti criteri:  

- non devono essere prodotti utilizzando ritardanti di fiamma che siano oggetto di 

restrizioni o proibizioni previste da normative nazionali o comunitarie applicabili;  

- non devono essere prodotti con agenti espandenti con un potenziale di riduzione 

dell’ozono superiore a zero;  

- non devono essere prodotti o formulati utilizzando catalizzatori al piombo quando 

spruzzati o nel corso della formazione della schiuma di plastica;  

- se prodotti da una resina di polistirene espandibile gli agenti espandenti devono essere 

inferiori al 6% del peso del prodotto finito;  

- se costituiti da lane minerali, queste devono essere conformi alla nota Q o alla nota R di 

cui al regolamento (CE) n. 1272/2008 (CLP) e smi. (29)  

- se il prodotto finito contiene uno o più dei componenti elencati nella seguente tabella, 

questi devono essere costituiti da materiale riciclato e/o recuperato secondo le quantità 

minime indicate, misurato sul peso del prodotto finito. 



 

Verifica: il progettista deve compiere scelte tecniche di progetto che consentano di soddisfare il 

criterio e deve prescrivere che in fase di approvvigionamento l’appaltatore dovrà accertarsi 

della rispondenza al criterio. La percentuale di materia riciclata deve essere dimostrata tramite 

una delle seguenti opzioni:  

- una dichiarazione ambientale di Prodotto di Tipo III (EPD), conforme alla norma UNI 

EN 15804 e alla norma ISO 14025, come EPDItaly© o equivalenti;  

- una certificazione di prodotto rilasciata da un organismo di valutazione della conformità 

che attesti il contenuto di riciclato attraverso l’esplicitazione del bilancio di massa, come 

ReMade in Italy®, Plastica Seconda Vita o equivalenti;  

- una certificazione di prodotto rilasciata da un organismo di valutazione della conformità 

che attesti il contenuto di riciclato attraverso l’esplicitazione del bilancio di massa che 

consiste nella verifica di una dichiarazione ambientale autodichiarata, conforme alla 

norma ISO 14021.  

Qualora l’azienda produttrice non fosse in possesso delle certificazioni richiamate ai punti 

precedenti, è ammesso presentare un rapporto di ispezione rilasciato da un organismo di 

ispezione, in conformità alla ISO/IEC 17020:2012, che attesti il contenuto di materia recuperata o 

riciclata nel prodotto. In questo caso è necessario procedere ad un’attività ispettiva durante 

l’esecuzione delle opere. Tale documentazione dovrà essere presentata alla stazione appaltante in 

fase di esecuzione dei lavori, nelle modalità indicate nel relativo capitolato. 

 

2.4 CRITERI PREMIANTI 

Miglioramento prestazionale del progetto 

Viene attribuito un punteggio premiante al progetto che prevede prestazioni superiori per alcuni o tutti i 

criteri di base indicati ai paragrafi precedenti. Tale punteggio sarà proporzionale al numero di criteri di base 

per cui è prevista una prestazione superiore. 

 Ai progetti che prevedono l’utilizzo di materiali o manufatti costituiti da un contenuto minimo di materiale 

post consumo, derivante dal recupero degli scarti e dei materiali rivenienti dal disassemblaggio dei prodotti 

complessi, maggiore rispetto a quanto indicato nelle corrispondenti specifiche tecniche, è assegnato un 

punteggio pari almeno al 5% del punteggio tecnico. Resta fermo l’obbligo di rispettare i requisiti 



prestazionali stabiliti dalle norme tecniche di settore, quanto previsto dal regolamento (UE) n. 305/2011 del 

Parlamento e del Consiglio del 9 marzo 2011 che fissa condizioni armonizzate per la commercializzazione 

dei prodotti da costruzione, nonché le altre specifiche tecniche che fissano le ulteriori caratteristiche 

ambientali considerate lungo il ciclo di vita di tali materiali e manufatti. 

 Verifica: per dimostrare la conformità al presente criterio, il progettista deve presentare una relazione 

tecnica nella quale sia evidenziato il miglioramento prestazionale previsto rispetto alla situazione di base 

minima ed i risultati conseguibili.  

 In relazione all’utilizzo di materiali o manufatti costituiti da un contenuto minimo di materiale post 

consumo, derivante dal recupero degli scarti e dei materiali rivenienti dal disassemblaggio dei prodotti 

complessi, il progettista deve dichiarare se tali materiali o manufatti siano o meno utilizzati al fine del 

raggiungimento dei valori acustici riferiti alle diverse destinazioni d’uso degli immobili oggetto di gara e 

allegare, oltre a quanto previsto nella corrispondente specifica tecnica, una dichiarazione del produttore 

dalla quale deve risultare: la provenienza del materiale di recupero utilizzato, in modo tale da evidenziare 

se si tratta di materiale derivato da post consumo o da scarti di lavorazione o da disassemblaggio dei 

prodotti complessi, o loro combinazione, per quanto tecnicamente possibile; l’attestazione se tale 

manufatto o materiale sia in possesso di marcatura CE. 


